INTRODUZIONE DI FUORITEMPO – Voglio riportare un piccolo paragrafo tratto dall’ultimo libro di Gino Strada: “Buskashi”. Francesco
"...che cosa vuol dire guerra?
Quante volte in questi anni abbiamo sentito inneggiare alla guerra in tutte le sue varianti più indecenti?
Attacchi mirati,ancora una volta "chirurgici",invasione,razzi,commando,effetti collaterali.
Il presidente della più grande superpotenza ha persino usato il termine "vivo o morto".Credo sia difficile immaginare una formula più disumana e più stupida di "vivo o morto".Come se fosse la stessa cosa.Come se l'una o l'altra condizione fossero indifferenti,intercambiabili,cosa di poco conto insomma.
Si parla della guerra:la facciamo o non la facciamo,con chi stiamo,che posizione prendiamo,come la combattiamo.Parlare,discutere,litigare sulla guerra.
E viverla?
Come si sta a viverla?Che cosa si pensa,quando la si vive?
Che cosa si prova,dentro la guerra?Quali miserie,quali angosce,come si trema durante la guerra?
Proviamo a guardare alla realtà di chi ne viene coinvolto,proviamo a passare il confine.Proviamoci.Non dico a sperimentare la guerra sulla nostra pelle-non sono così masochista-,ma almeno a cercare di capire la guerra.
Cominciamo ad ascoltarne le storie,che sono storie di uomini,le nostre storie.Credo che conoscerle sarebbe sufficiente,a quasi tutti noi,per cambiare idea sulla guerra.
Storie vere,non manipolate,la storia di Jamila e quella di Waseem che hanno perso tre figli e che sono rimasti l'una senza una gamba e l'altro senza gli occhi.
Proviamoci.
Dopo forse potremo parlare di guerra a buon diritto,e quasi certamente ne parleremo in modo diverso.
Perchè non si tratterà più di essere musulmani,ebrei o cristiani,nè di essere di destra ,di centro o di sinistra,per farsi un'opinione sulla guerra.
Basterà ricordare quelle storie,e mettere Anna al posto di Jamila e Mario al posto di Waseem.Ciascuno di noi ha il suo Mario e la sua Anna,comunque si chiamino.
Questo è il vero confine,quello più difficile da attraversare.
Fare propria,rispettare l'esperienza degli altri,quello che stanno provando,non ignorarla solo perchè riguarda "altri" anzichè noi stessi.
Perchè se uno di noi,uno qualsiasi di noi esseri umani,sta in questo momento soffrendo come un cane,è malato o ha fame,è cosa che ci riguarda tutti.
Ci deve riguardare tutti perchè ignorare la sofferenza di un uomo è sempre un atto di violenza,e tra i più vigliacchi.
